Convegno Nazionale Fraternità

Convegno Nazionale Fraternità


presentazione delle proposte di modifica alla legge 184

Vi ringrazio moltissimo per avermi invitata a questo incontro su un tema che mi sta molto a cuore, quale è l’affido familiare e, soprattutto di avermi dato l’opportunità di conoscere più da vicino l’esperienza della vostra Associazione. Voglio quindi dire a don Mauro grazie per la sua relazione e per i contributi che contiene ma, soprattutto, grazie per questa vostra esperienza che mi fa toccare con mano come quello che noi chiamiamo Non Profit, la realtà del volontariato, dell’associazionismo, sia una realtà preziosissima per il nostro Paese.

Prima di intervenire sul disegno di legge di riforma dell’adozione che è all’attenzione del Parlamento e che, voglio sottolineare, è un disegno di legge d’iniziativa parlamentare, voglio esprimere la mia profonda convinzione rispetto all’importanza che ha l’affido familiare. 

Nel 1997 dopo la prima conferenza sull’affido familiare che tenemmo a Reggio Calabria promuovemmo come dipartimento una campagna di sostegno e valorizzazione dell’affido familiare con questo slogan :”Affido familiare: un’opportunità in più di crescere, una opportunità in più per vivere”. Ci interessava mettere in risalto l’aspetto di reciprocità che l’esperienza dell’affido familiare ha e, mi sembra di ritrovare nelle relazioni che ho sentito stamattina, soprattutto nella sottolineatura del concetto di accoglienza espresso nella relazione di don Mauro, questo dato della reciprocità di un’accoglienza, che viene fatta in nome dell’amore per l’altro, ma consapevole anche che la presa in carico dell’altro non è soltanto un dover essere ma è un modo di essere persona, di essere famiglia in questa nostra società, in questo nostro tempo, che è il modo di essere persone libere in questa nostra società, in questo nostro tempo.

Innanzitutto sono convinta che questa parte dell’esperienza contenuta nella nostra legislazione, vada sostenuta, incentivata, perché è vero, come è stato detto, che l’esperienza dell’accoglienza, dell’essere amato, è un aspetto profondamente ed essenzialmente umano. Se non c’è questo non c’è possibilità di formazione per la persona, non c’è possibilità di esercizio della libertà individuale. Credo che autonomia, libertà e nello stesso tempo accoglienza, presa in carico dell’altro, dono, siano aspetti inscindibili e debbano diventare ed essere considerati aspetti inscindibili della nostra esperienza, sia individuale che sociale. Penso che l’affido familiare non debba essere facilmente esaltato ma, debba essere profondamente compreso e sostenuto perché è un’esperienza difficile di donazione e di amore. 

Credo che quest’esperienza debba essere sostenuta anche sul piano culturale oltre che sul piano pratico perché a mio modo di vedere (ma mi pare coincida proprio con quanto ascoltato) essa è una delle espressioni più significative del rapporto adulti-bambini, in quanto esprime in modo molto netto il superamento di quella concezione  proprietaria che ancora esiste nel rapporto adulti-bambini e perché mette in gioco quello che deve essere un aspetto sempre più incentivato della nostra società, quello che qualcuno chiama promuovere una genitorialità diffusa. E’necessario promuovere una capacità educativa degli adulti che non deve essere esercitata solo nei confronti del proprio figlio, del proprio bambino ma deve esercitarsi nei confronti degli altri partendo dal riconoscimento che ciascuno di noi è figlio e che ciascuno di noi ha avuto il dono dell’esperienza genitoriale anche quando magari non decide di essere lui stesso genitore, ma può esserlo in modo più ampio attraverso l’aiuto e la presa in carico di un’altra persona. 

Ciò che voglio dirvi e comunicarvi è la condivisione profonda dell’impegno per l’esperienza dell’affido familiare che considero davvero un’esperienza eccellente di accoglienza, di presa in carico dell’altro e di modo di essere persona e famiglia in questo nostro tempo ed in questa nostra società, sapendo che è un’esperienza dura che non deve essere patrimonio solo di famiglie eccezionali anche se questa prova d’amore ha un elemento d’eccezionalità che va riconosciuto pur nella sua normalità e proprio per questo sostenuto. 

I dati ci dicono che là dove ci sono famiglie informate sull’esperienza dell’affido familiare, aiutate e sostenute ci sono poi anche famiglie che diventano disponibili nei confronti dell’affido familiare: dunque è vero che le istituzioni hanno una grande responsabilità nei confronti di quello che è un articolo della legge dello Stato, e l’applicarlo vuole dire creare le condizioni culturali e sociali perché tutte le famiglie siano informate di questa possibilità e siano sostenute, sia sul piano formativo-culturale-relazionale che sul piano economico e sociale di questa opportunità.

Prima di fare il punto su alcune questioni suggerite dalle relazioni di Don Mauro e da quella della Sig.ra Vanoni, vorrei ricordarvi le iniziative e le cose fatte a sostegno dell’affido familiare.

Innanzitutto abbiamo promosso una ricerca sulla presenza dei bambini in istituto e ci è parso doveroso, con una politica di deistituzionalizzazione, creare da una parte le opportunità positive alternative agli istituti e dall’altra avere anche una conoscenza di questa realtà. Per questo il Centro Nazionale di Firenze con la collaborazione delle Regioni, dell’ISTAT e degli Enti Locali ha fatto un censimento da cui emerge un dato tutto sommato positivo rispetto alle cifre che sono sempre circolate sui bambini in istituto, si parlava di 40.000 bambini, mentre questa ricerca aggiornata parla di 16.000 bambini in istituto. Dallo studio emergono altri dati come la fascia di età e la concentrazione geografica: i bambini da 0 a 6 anni sono pari al 14%, quelli dai 7 anni ai 14 sono pari al 54% e quelli dai 15 ai 18 anni sono pari al 32%, emerge quindi il problema dei ragazzi adolescenti così come l’altro dato che emerge è la concentrazione dei bambini in istituto soprattutto nella realtà del mezzogiorno.

Dalla conferenza che abbiamo fatto a Reggio Calabria era nata l’esigenza di una conoscenza puntuale, di un monitoraggio attento di questo fenomeno, da cui è scaturita la ricerca di cui vi ha parlato la Dott.ssa Rosso. Da questa ricerca non vogliamo derivare soltanto una conoscenza puntuale ma anche degli indirizzi operativi. Per portarla avanti la Dott.ssa Rosso chiede una collaborazione da parte delle amministrazioni per avere i dati e poterli quindi elaborare.

L’altro punto su cui ci siamo impegnati è la legge 285, dove abbiamo espressamente voluto prevedere, tra le azioni principali il potenziamento e il sostegno dell’affido familiare per quel che compete gli Enti Locali, precisando che questo sostegno e questo incentivo debba avvenire attraverso l’azione di formazione, di informazione, di sostegno economico e sociale. 

Credo però che l’azione di sostegno all’affido familiare debba avvenire in un duplice contesto: da un lato dentro una politica di promozione dei servizi alla persona che siano sempre di più servizi integrati, che vedano sempre di più un forte dialogo tra il pubblico e il privato sociale (questo richiamo che faceva Don Mauro è sicuramente un fatto importante di questo nostro momento, è un fatto di crescita): l’altro contesto fondamentale è quello della politica per la famiglia. 

Il sostegno all’affido familiare può essere forte ed efficace se si inserisce dentro un sostegno alla famiglia e credo quindi sia importante portare avanti anche politiche concrete; noi abbiamo scelto un mix di politiche, dai sostegni monetari ai servizi che si facciano carico della normalità della vita delle famiglie e non intervengano soltanto sul disagio e politiche che aiutino il rapporto tra il tempo di lavoro e il tempo della famiglia. Spero che il Parlamento approvi rapidamente a questo proposito il disegno di legge che parla proprio di sostegno alla maternità, alla paternità e alla conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare prevedendo un esplicito ruolo della famiglia e un’assunzione di responsabilità nei confronti dei figli da parte delle madri e dei padri. 

Voglio inoltre richiamarvi l’articolo 16 della legge quadro sull’assistenza e le politiche sociali a cui ha fatto riferimento la Dott.ssa Vanoni, perché esso è un esempio di come sulle politiche familiari ci possa essere dialogo. E su un punto mi sono ostinata: ci può essere dialogo se si scelgono anche approcci concreti. 

Noi abbiamo previsto delle cose importanti perché si parla di famiglie come soggetti attivi delle politiche sociali, di famiglie concepite non solo come destinatarie di interventi ma come risorsa, si parla di funzione educativa delle famiglie, di cooperazione, mutuo aiuto, associazionismo delle famiglie. 

Faccio questo richiamo perché mi pronuncerò su quanto proposto da voi in questa sede sul riconoscimento della legge di riforma dell’adozione, dell’associazionismo delle famiglie nell’ambito del progetto dell’affido. Insieme e anche grazie a voi abbiamo fatto una strada per cui oggi diventa normale parlare di mutuo aiuto e riconoscimento anche dell’associazionismo fra famiglie, su questo punto ho avuto modo di riflettere in più occasioni, proprio sulla valutazione dell’efficacia dei servizi, di come può essere utile e quali sono le strategie più efficaci per prevenire le varie forme di disagio e le riflessioni conducevano proprio a questo punto: l’importanza di superare una cultura privatistica delle famiglie, il loro isolamento, favorire la cooperazione, il mutuo aiuto e anche l’associazionismo; questo come un dato di qualità delle politiche sociali oltre che delle politiche familiari.

Ritengo che questi due contesti, servizi integrati e politica per la famiglia siano essenziali per dare un vero sostegno, un vero potenziamento all’affido familiare; non posso non dire a questo proposito la mia speranza che la legge quadro sull’assistenza trovi luce in Parlamento perché ormai sono tre anni che stiamo lavorando e raccogliendo il contributo di molti e nella legge finanziaria abbiamo previsto anche le risorse adeguate per questo. Noi abbiamo bisogno che da parte degli enti locali ci siano degli ulteriori passi in avanti (ad esempio la necessità che ciascuna regione si doti di un’anagrafe dei minori lontani dalla famiglia, che ci sia una presa in carico delle situazioni anche più problematiche di bambini, ragazzi, adolescenti, come per esempio i portatori di handicap o i ragazzi già più in tarda età come veniva richiamato). 

Così come pensiamo sia importante definire una normativa nazionale o un atto di indirizzo e coordinamento tra Stato e Regioni per quanto riguarda la tipologia della comunità di accoglienza e gli standard relativi, per evitare che poi questi servizi, queste comunità, siano dei piccoli istituti. Ci sembra importante il tema della qualità dei servizi per i minori e quindi delle tipologie di servizio che possono essere più efficaci per aiutare l’esperienza dell’affido.

Per stare al disegno di legge che è in discussione in Parlamento, c’è un disegno di legge unificato presentato dal senatore Callegaro che introduce alcuni elementi che credo siano destinati a migliorare la relazione tra bambino e genitori adottivi, quali: il ricorso ai servizi socio-assistenziali nelle indagini su chi si rende disponibile all’adozione, l’introduzione dell’idoneità affettiva come parametro per valutare tale idoneità, la maggior chiarezza anche per i genitori del bambino con migliori capacità di ricorso nella valutazione dell’effettivo stato di abbandono, la non dispersione dei fratelli nell’adozione, la possibilità per l’adottato divenuto maggiorenne di accedere alle informazioni sulla sua origine. 

Su alcuni punti ho invece alcune perplessità che ho fatto pervenire allo stesso relatore e riguardano proprio il modo con cui viene regolamentato l’affido familiare; mi pare che nella sostanza però del disegno di legge l’istituto dell’affido familiare venga fortemente riconosciuto e valorizzato. 

Come sapete nella legge al di là dell’affido familiare si prevedono alcuni interventi che sono anche controversi per quanto riguarda la legge sull’adozione, c’è un punto che personalmente condivido anche se è motivo di discussione cioè quello riguardante l’età tra bambini adottati e genitori (il testo di legge unificato prevede il principio dell’innalzamento a 45 anni di età degli adottanti). 

Ritengo sia fondamentale che il disegno di legge in esame, che modifica alcuni aspetti della legge 184, sia in conformità con la nuova legge sulle adozioni internazionali il cui regolamento attuativo è stato predisposto da noi da parecchio tempo e sulla quale abbiamo avuto alcune osservazioni da parte della Corte Dei Conti che spero possano essere risolte in modo rapido e definitivo perché c’è bisogno che la commissione sulle adozioni internazionali entri finalmente in vigore. Penso che la legge 184 sia una delle leggi migliori che noi abbiamo, che sia una legge importante perchè riconosce il ruolo della famiglia e riconosce in modo così esplicito i diritti del bambino e il fatto che si debba operare per dare una famiglia al bambino e non viceversa. 

Credo che gli interventi rispetto a questa legge non debbano modificare il suo impianto ma lo debbano aggiornare rispetto ai problemi applicativi che la legge ha comportato e l’aggiornino anche rispetto alle novità intervenute all’interno della vita della nostra società; mi pare importante che venga riconosciuto e valorizzato nella legge stessa il ruolo dell’affido familiare.

La questione che è stata qui posta, sul riconoscimento in sede legislativa del ruolo delle Associazioni delle Famiglie nell’ambito di quello che viene chiamato patto di affido, è un punto rilevante, importante, che io personalmente condivido proprio nei termini in cui è stato posto.

Nella relazione di Don Mauro sono state descritte le situazioni concrete che rendono utile questa presenza plurale delle famiglie, ed è a partire da questa esperienza concreta che voi avete maturato dell’affido familiare che è utile al legislatore prendere in considerazione la proposta che voi fate. 

Mi sembra che il vostro suggerimento vada nella direzione stessa della legge 184 che prevede che l’affido familiare faccia capo alle famiglie e che esse abbiano un ruolo forte seppur sostenuto dall’intervento dei Servizi Sociali negli interventi di tipo educativo, quindi riconoscendo un ruolo alle famiglie stesse. Io esprimo da parte mia una condivisione che nasce da un percorso, da una osservazione sul campo, non solo dell’esperienza dell’affido ma anche da una valutazione di quanto sia importante, nella gestione normale dei servizi, prevedere un ruolo attivo delle famiglie.

Perciò dichiaro questa condivisione e disponibilità a farmi mediatrice non essendo relatrice della legge: il ruolo del governo di fronte a leggi di iniziativa parlamentare, come quella dell’adozione, è certo di indirizzo ma anche molto di ascolto, della dinamica e della dialettica parlamentare.

Ciò non toglie che il governo possa avere un ruolo di proposta, di stimolo, soprattutto in questo caso in cui si tratta di una questione che attiene molto alla politica familiare e molto al modo di intendere il rapporto tra famiglia e servizio alla persona.

C’è un punto di cui parlava la Dott.ssa Vanoni che riguarda il ruolo Stato e Non Profit, cioè la richiesta di uno Stato non invasivo, intrusivo, ma di leggi che valorizzino il Non Profit, l’associazionismo e il volontariato davvero. L’esperienza applicativa di alcune leggi come la 266 ci dice che su questo tema è utile fare una riflessione: sicuramente al volontariato servono leggi di sostegno, di promozione, leggi di responsabilizzazione, non leggi intrusive che frappongono molti ostacoli. Il punto che insieme dobbiamo vedere è come contemperare il valore dell’iniziativa privata e dall’altro la garanzia per quanto riguarda il cittadino di poter venire incontro a realtà di cui è possibile fidarsi. Come risolvere questo ? 

E’ l’equilibrio che dobbiamo trovare insieme, certamente soprattutto lo Stato deve farsi garante di questo equilibrio, di non intrusività e nello stesso tempo garantire ciascun cittadino, ciascuna famiglia. Io credo sia un passo in avanti che si deve fare più in generale sul rapporto tra Stato, volontariato e Non Profit. 

Voglio citare un esempio di maturità del volontariato  che ho avuto in questi giorni: di fronte alle polemiche e all’ombra di discredito gettata in modo generico e generalizzato sul volontariato (penso alle polemiche in seguito alla vicenda del Kossovo) le realtà più significative del Non Profit e del volontariato hanno consegnato alle istituzioni una carta che contiene un codice di autoregolamentazione sul come gestire tutto il tema donazioni e di raccolta di fondi. 

E’ un piccolo esempio per dimostrare che il problema della non intrusività dello Stato e delle garanzie date ai cittadini sulla qualità della propria esperienza, possa essere risolto positivamente attraverso il reciproco riconoscimento e la reciproca assunzione di responsabilità.

On. TURCO Livia

Ministro per la Solidarietà Sociale

(Testo non rivisto dal relatore)
